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Capitolo 15

Verso un nuovo rnodello

Joseph Sandler e Wctlter

psicoanalitico

G. Joffe

Questo capitoÌo contiene uner compiuta esposizione del modcl-
lo cli funzionamento psichico che si è anclato delineando ncl
deccnnio precedente nel corso del lavoro di ricerca descritto
in quc.sto volurne. Il tentativo di concettualizzare in modo
nuovo, nell'ambito della teoria psicoanalitica, le modalità cli
funzionamento dell"'apparato psichico" risente in misura no-
tevole clell'influenza della psicologia generale e in particolar
modo delle teorie di Piaget.
Il modello presentato rende possibiÌe rifbrmulare i concetti
psicozrnalitici così da facilitare i collegamenti tra teoria psico-
analitica e altre aree di ricerca; consente anche di chiarire er

riforrnulare molti degli stessi concetti della psicoanalisi. Per
fare un solo esempio, il concetto di processi "inconsci" è reso
notevolmente più chiaro dall'introduzione della distinzionc
fra ambito esperienziale e ambito non esperienziale: i con-
tenuti di quest'ultimo sono inconsci in modo ctssohLto poich(r
sono al di fuori dell'esperienza e possono essere conosciuti
solo avvalenclosi di rappresentazioni esperienziali. Nell'am-
bito esperienziale invece ò possibile distinguerc fira esperien-
ze consce ecl esperienze inconsce.
Anche la psicologia psicoanalitica delle relazioni oggettuali
viene qui sottoposta a un primo tentativo di chiarificazione
che, come si è detto, costituirà uno dei fondamentali interessi
dell'autore nelÌa sua ricerca successiva (si veda, per esempio,
Sandler 1976a. 1976b. 1977; Sandler e Sancller, 1978).

Lo lcrntin.ologitr ltsicoanulilico co»tnlt'ò, nt:l «tntplt'sso. quallo usrrltt da F'raucl. ll. lin

.grru.ltelo r1i l,.n'ud rit'alu l'irnJtrcnlo rlellu lisioltgitt. ril,lltt ttrurologirr, dt,llu psit ltittlrit t
tlL'll islruziont,cl<rssicu dcllrt sltu !pot'u, rica,t,trclo un <'L'rlo t'olorL. tktl fltllo tli tsstrc sl<tlo

itnltiLu<tlo nel ltrrrt,clitrtenlt) l(ropruli(r): tlo rltti lu ri«'ht::tt di uttrtfi»t. A lìrttrtl non

Vcrso utr nttoto rnotlrllo psicoa»alitico

i/Ì1('rrrss(rrrr lrt serrturtlitct: l\rso trtrrailo tli un lcrnin<,eL:('L:u stltrso siilni/icttlo pt,r lui:
r iò t'he intytrluutt cnt il «nteslo. Si pcttx'bbc clita chr unrt lult nrnatrutt:tt ì l1 rrrntllt-
rislicu tlislittlit'tt tlt'l lrnio: inrluhhiontttttt,rtt i urttt rltlle prtroqttlit:r:. ,llu rluttrtclo uuu
tt rlrrc 11t'rtt'r'u:itttti cli x'icn:iali si ut'ro{ìuno lult praxttolirttt, lrt nrttn1urt:tt tl'intert,sse 1x,r
Itr stntunlirrr 1tuò crLttrc cctnfusiotrc (...)

.lr.utt piìr r,.gt'r1t'rì lrt cltiurilicrt:iont, sisrt,rttttti.Lt. Arr,1 rorso di tinqtrutr'trnni, lt, ilxt-
I|si psit'cttnulilit:he sono sterc [r«luenrcnt,]tr(, ritt,clttrc a riforntttlttra: rerunt(nte, ])t,t.o,
Irtlla le contlusioni ltrer.adenri son(, arur(,inrt,gr<1tt cott l? nttort intrti:ioni. Nel tg25,
irt ltilti:iortt. sirtrorrto L' <trtgostitt, l,'rtutl rilitrnulò rtil iltLnt(,ro tortsidttrr,ttil<, di ipotasi
ltrt(arlenli. lo sono «tnL,inlct cht lttlc riforntulu:ione rv piìt in lìt cli qttunto rron ci si r1s1
r rtrrlt ulli,ltrt<r tlallrt pubblico:i,nt,, fctrst, ncunrht: cht lxtrlt, r1i 1,)r,ri11 s1t,sso.

,lllrttrl»tt'nlt lt'ipoltsi naL cuntpo rltllo psicounolisi sono formrtlrtle ton t'trrit, Lernirt6-
lt)rit'Lt sL'«)nde clei tvrri slutli tli n,iluppo rltllrt psi«xtn<rlisi nli r1tuili t'Ltxtng L,nunt,ittlt,
(liris. 19,17, yt. 16).

l,o discorclie tra i creatori di moclelli sminuiscono tutto ciò su
crli si trovano d'accordo, salvo un pltnto: Ia fbrmulazione di
un modello è necessaria (Rapaport, 1gb1b).

l
ln questo capitolo intencliarno presentare le linee essenziali.
rìrlcora sttb iudice, di quello che abbiarno volLlto chiamare.,un
nLrovo modello psicoanalitico". Prima di ciò, tuttavia, ci pare
n('cessario chiarire Lln cel'to nllmero di punti introduttivi.
ù naturale pensare che ogni nliova formulazione teorica sia
irr concorrenza con quelle già esistenti; noi respingiamo to-
t:rlrnente questo modo di vedcì.e pur avendoÌo sottoscritto in
I)irssato. Una teoria o Lln concetto possono essere utili per un
<lirto insieme di scopi ma non per un altro, e la coesistenzzr
n(,1 nostro pensiero psicoanalitico attLrale cli concetti qtiali
l'Irtconscio e I Es testimonia che ciascuno di essi si dimostra
rrtile in circostanze diff'erenti. Freud stesso riutilizzò costan-
It'rnente dopo il 1922 concetti teorici prestrutturali. F.enome-
rri simili si riscontrano anche in scienze diverse clalla psico-
rrn:rlisi. Kaplan (1964), scrivcnclo di metodoÌogia in rapporto
rrlle scienze del comportamento, si è espresso così:

lùt1tt K,nl ttltbionto ri«ttt,s<'irtr. r'ha ogni trtrtt.rtilo t\ trnu rt,lol, p'r gitttli«tre o ugir<,,
ùìttt ilortte pcr orgoni::rtta lq ntulcritt cli crti i'coslilttiltt l\:s1tL'r'iltt:Lt, itt ttro<lo do lxtlrr
ttn(ltut utettli nellt'rost rli ctti ti oLcup[rrtrto. i\'rtturrrlmr,nlt,lttllo dipt,ntlt dcrl gtttcrt
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dello nostrtt rt'tuptr:irtttc..- ['tt (orttclltt, itt tlrruttIo rt'giltt di giurli:io t di tt:iotte' ò rtt'

t'itttttt,ttlL'stE!:('llo (td t'sslrr'rl'1r'rlttirlttlo rlttl cotttt'sltt nal quttlt' rlcll'r''-sr'rc t'sprr'ssrr i/

gi url i zi o rt i rt I rt r prext I \t:i rtn t'.

Il modello che salzì presetltato nel secondo para$afb non hil
I'ambizione cli sostituire alcì.lna pal'le csistente clella teoria
psicoanalitica. Esso è emerso man mano r:he ci siamo sforzati
di chiarire un ccrto numel'o di concetti psicoanalitici, e rap-
presenta la cristalliz zaziot:I() di ciò che si potrebbe chiamartr
ùn qu.odro cli riferinrcnto. utTltzzabilc pcr esatninale' i concetti
già esistentis'r e tale da offrire i seguenti possibili vantaggi:
1. Può rappresentiìre una sorta di schema tlnifictìntc che con-
senta cli stabiÌire connessioni tra i cliversi concetti o modelli
psicoanalitici (per. esempio tra la teoria topica e qur:lla strut,-
turale).
2. Può consentirc Llna visione più chiara clei rapporti esisten-
ti tra processi nolmali e pl'occssi patologici'
3. Può pet'mettere cli trovare Lrn lnaggior nllmero di punti di
incontro tra psicoanalisi e altre discipline affini'
4. Pr.rò costitlrire tlna base per l'insegnamento clelle idee psi

coanalitiche, formulate oggi in un lingutrggio scicntifico cs«r-

terico, clifficile cla cotnplenclele pel stucliosi di altri campi'
5. Inteurgendo cor-r i concetti e le teorie psicoanalitiche nott',
a diver.si livelli. può stimolare nuove fìrrmulazioni e ttlteri«lIi
sviluppi.
Va sottolineato che quanto segLle non ò una teoria psicoanali-
tica generale, adatta a tutti gli usi e applicabile incliscrirnirl:t-
tamente. Ripetiamo che si trertta di un qUodro di riferimen.lo,
di un tentativo di organizztt'e un moclcllo cli base: con il col'l)o
clella leoria psicoanalitica esso ha la stessa relazione chc l:r

biochirnica e la fìsiologia con la medicina clinica'
Vorrertnmo aggiungere che aspetti cli tutti i concctti di cui t'i
occupiamo si ritrovano in sostanza da qualche parbe nell'ollr'-
ra cli Iìreud c negii scritti.rìi altr-i autot'i. troppo numer'«rsi
per poter essere qui citati. Iì ,ell'organizzare le rclazioni t'rr
questi concetti che ci augr.rriamo cli aver portato Lf n celto colì'
tributo.

,5,1) (irrrt ltrtt|dt'rtl(rt'rsirttrtclelnttxltllrtrlu'tvrràtltlin«tlrtnt'lsL'<rtntloprtntgttlrt'
s{Lrttr <ltt!itrtlrt tillrt l«»itr dtll'rtpprtntlintnto ul lint rli nrtslrutt'alll'r:1x*siltilr'lor
ltuIttrp ttttrt lr6ritt 1t;itqrttttilitittt tltll'ttltltttntlitttt'ttl,t t' , ht rltt c.sscl si Trosstrtttl r1r'ritllt'
ipoltsi srtst','llibili di ttrilittt sperintt'ttlolL'(SuntllLr t 'lrtl[t" 196E)

trt tt u olo ntode I lo psi «tatraliti co

2.
Ar I tr t tcr nt e n t o psi t I t ico
La psicologia psicoanalitica può essere considerata una psi-
cologia de.lÌ'aclattamento (vecli crìp. 14). Sebbcrne questa non
sia un'idea nuova, rlon e\ stata tuttavia applicata in modo si-
st,ematico. Vorremmo sottolineare che il nostro è un pllnto di
vista "intrapsichico" e che I'adattamento al mondo estc-'rno è
solo uno degli aspetti dell'aclattamento ncl senso in cui noi
ir-rtendiamo questo termine. f)evono esserc presi in conside-
lazione anche iìltri momenti deÌl'aclattamento: adattamcnto
agli impulsi e ai desideri interiori, corne anche a quei model-
li interni cl"re si sono f'ormati nel corso dello sviluppo o clìe
abituaÌmente indichiamo con il tcrrnine di "Super-io". Tutto
ciò si accorda con l'aff'ern-razione di F'r'eud (l932) secorrclo la
(lì"rale l'Io "e\ costretto a servire tre sevelissimi padroni, deve
sfbrzarsi di mettere d'trccoldo le loro esigenze e le loro prote-
se". Vorrernmo tuttavia specificare a qucsto punto che non
ò solo Lrna parte dell'appalato - ì'Io - a doversi "adattare",
bcnsì I'apparato nella sua globalitzì"'.
Indichiamo alcllne implicazioni di questo n-rodo di vcclcre
l' ct clatta nt e n to p sichi co.
o) Possiamo consiclclale lo svilultpo dell'apparato psichico
come Lrna corlseglrenza di tutti i processi adattativi che han-
no avuto luogo sin dalla nascita. Se e\ vero chc lo sviluppo è
anche fru.tto della maturazionc. i carnbiamenti maturativi a
loi'o volta richiedono aÌl'apparato psichico ulterioi'i adatta-
menti. I punti di vista genetico ed evolutivo sono perciò su-
bordinati al punto di vista dell'aclnttamento psichico.
ò) In ogni singolo rnomcnto dcl suo fnnzionarnento l'appala-
to psichico si adatta ncl "migliorJ'modo possibile a tutte le
lichieste cher gli vengorro fatte. In qucsto senso ha la iunzio-
nc cli "solutore di problcrni". La soluzione "migliore" ad ogni
nromento dato risponcle a critei'i esperierlziali - a ltrincìpi
lcgolatori dcll'cspei'ienzzr - che siìranrlo cliscr"rssi pitì avanti.
l)zr questo pnnto cli vista nna nevrosi o una psicosi può essere
considerata la soluzionc "migliore" che l'appartrto possa esco-
ilitai'c nelle cilcostanze date o con lc lisorse a sua disltosizio-
nc. Ovviamentc, hanno i'iìcvanza a questo i'iguardo sia fattori

,§./) Seòòr,nc sirt L'slrctttctttttrtll Lttlirlo, t,Llttrlrt rttr,,ssrrrio,1x'r tltlinire ccrli oslx,lli
tltll\rTtpoxtlo psir hito. rilorrt'rc tt t1)11( (lli tlurtli "l:s", "Ict t "Srrtl'r-io '. qut,slt 'Dìtu ro-
,,lrulltrrL,"((ìill, l9(i)i)nnornrt«'llirli ttrtlururrlrtliraìtrnlruslrull(ttlttslril.,ti*onou
tlirtt xi ttspt:lli dcl fùn;ir»turnt'rtlo cli trn upputult, r'ltl t'ostiluisrL, rrrt'turilti gllobrtla.
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evolutivi che attuali.
c) Abbiamo ipotizzato in precedenza (vedi cap. 14) che I'ap-
parato risponde a un unico e decisivo "padrone", a Lrn Llnico
principio regolatore di base che determina il corso dell'adat-
tamento psichico. Si tratta della consapevolezza che Io stes-
so apparato ha dei cambiamenti intervenuti nei sentimeuti
consci o inconsci e della conseguente "richiesta di lavoro" chc
tali cambiamenti impongono. L'adattamento alla realtà put)
essere considerato come una conseglrenza normale e sccon-
daria dell'attività del principio regolatore fondamentale.
d) II punto di vista dell'adattamento psichico può essere con-
siderato come sovraordinato a tutti gli altri punti di vista
psicologici (o metapsicologici).

Ambito esperien.ziale e ambito n.on, esperienzi,a.le

Nella teoria psicoanalitica si è creata una grande confusioncr
perché non si è voluto prendere in considerazione una distin-
zione fondamentale tra due aree nettamente diverse; noi pro-
poniamo che sia fatta una distinzione netta tra quclli che (in
mancanza di termini migliori) chiamiamo ambito dell'espe-
rienza e ambito non esperienziale.
L'ambito dell'esperienza soggettiva (in tedesco Erlebnis, ma
non Erfahrun.g) riguarda l'esperienza cle1 contenuto fenome-
nico di desideri, impulsi. ricordi, fantasie, sensazioni, percc-
zioni, sentimenti ecc. Tutto ciò che "conosciamo" 1o conoscia-
mo in virtù soltanto di tali rappresentazioni fenomeniche,
che possono variare ampiamente per contenuto, qualità e
intensità.
Detto ciò, aggiungeremo itnmediatarnente che iI contenuto
dell'esperienza. di qualunque genere esso sia. cornplesi i sen-
timenti, può essere sia conscio clte incorusclo. Secondo questo
punto di vista, l'individuo può "conoscere" i propri contenuti
esperienziali aI di fuori della coscienza, può avere esperienza
di idee e provare sentimenti al di fuori della consapevolez-
za conscia e inoltre egli non sa di "sapere" inconsciamente.
Si rende pertanto necessario coucettualizzare l'esistenza di
quello che possiamo chiamare un "campo" o "schertno" rap-
presentazionale sul quale il contenuto stesso può apparire
ed essere valutato. Il, vorremmo ancora sottolinearlo, questo
contenuto può possedere o meno la qualità della coscienza.

Verso urt ttttoltt »rocleIlo psicoanalitico

[,'ambito non esperienziqle è del tutto diverso: è il regno delÌe
I'orze e delle energie, dei meccanisrni e dcgli apparati, delle
strutture organizzate, sia biologiche che psicologiche, degli
<lrgani di senso e dei mezzi di scarica. L'ambito non esperien-
ziale è essenzialmente non conoscibile, e può essere appreso
solo se si crea o si verifica un evento fenomenico nell'arnbito
rlelÌ'esperienza soggettiva. Da questo punto di vista l'irutero
uppara,to psichico fa parte dell'ambito non esperienziale e noi
lo possiamo conoscere (soltanto in misura limitata) attraver-
so qualche tipo di esperienza soggettivass.
Ne segue che Ia dimensione o l'antitesi conscio-inconscio do-
vrebbe essere applicata soltanto all'ambito dell'esperienza e
non all'ambito non esperienziale. Con ciò non facciamo altro
cìre estendere all'intero ambito non esperienziale un'afferma-
zione di Freud (1915c p. 60) a proposito delle pulsioni:

ht panso in ellelLi thc lu ctntrupltosizion.t'tli tortsr:io t lrtcortscio r?oll posso csser? opplicLr-
Irt oll.o pu.lsiona. Iinq pulsiut.e non può mui diuentctre oggetto ddle. «tsci.en.zcr. solo l'irk<r
clta Lo ruppresenlu lo può. Mo anche ru:lL'inconst:io, lo pulsion.e n.on. può essere ro,ppr?-
st,ntuto clte dct un'kleu. Se kr ptLlsiont, non fossa encora.lo o u.ne ropprcsentozion.e o non
si rrroni/eslassc sollofornru dl uno stnlo ulfettiut. n,on poItemnu) sttptt-e nul.lct cli essu..

Lc. componenti più stabili nell'ambito non esperienziale pos-
sono essere considerate strutture nel senso in cui sono state
definite da Rapaport (1957), vale a dire organizzazioni per-
rnanenti o con un ritmo di cambiamento molto lento. IÌ con-
cetto di struttura è un concetto molto ampio, e si applica non
solo alle fondamentali strutture biologiche innate (per esem-
pio gli organi che servono alla scarica pulsionale primaria)
rna comprende anche tutte Ie strutture psicologiche createsi
nel corso dello sviluppo in consegllenza dell'adattamento (nel
senso in cui il termine è usato in questo capitolo). Così, per
esempio, le stlutture percettive comprendono gIi organi di
senso di origine biologica nonché le strutture psicoÌogiche che
intervengono a organizzare i dati sensoriali grezzi in percet-
ti formati. Per fare un aÌtro esempio, gli aspetti strutturali
della rnemoria comprendono Ie tracce mnestiche nonché l'or-
ganizzazione fonnale psicologica della memoria e le struttu-
lii) Nuturnlnten.tp, qucslo ò t,t'r<t anche per il ntontlct "rcala"- Noi possi,ctttto "r,on.oscerLl'
xtlIunto etr.nt.i ft,nontt'ttit'i, nnc]re se possiunto rifcrirli ollo "rtollù csttrrut". Quondo
lrtrlio.rno dt:llo noslru t'upurilù cli controllare il ntondo est(rilo, o nor slcssi. ci riferi.ctlto
t,sscrrziolntr:nte ctl t'otttrollo dell\,spcrienza. A qttesto proposilo L:i l.orna ollo trten.lt, ltL
tlislinzionl: hctntict.na [re noutncna ("cose in si") c pho]oùrcne. '247
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re usate nell'attività del ricordare. Fanno inoltre patte dellc
strutture tutti i modelli or:ganizzati di scarica pulsionale e di
controllo (ai cliversi livclli dello sviluppo psicosessuale).
C'è una stretta relazione tra ambito dell'c,sperienza e ambi_
to non esperienziale. La costruzione di un nuovo percetto,
per esenrpio, comporta l':utllizzazione di vecchie strutture c
la creazione di strutturc nuove. Le strutture vengono infatti
create ex llouo di continuo, vengono modificate e possono es_
sere controllate dall'apparato psichico stesso per mezzo dellc
rappresentazioni esperienziali (consce o inconsce). Influenzo
maturative a parte, l'apparato psichico si sviluppa soltanto
in virtù della consapevolezza co,scia o inconscia dei cambia-
menti nel contenuto esperienzialc e dei relativi terntativi cri
controllare quel contenul,o. Le strr.rtture nel campo rlon espc-
rienziale vengono mobilizzate, utilizzate e cambiate. tutte al
di fuori dell'arnbito dell'esperienza; i cambiamenti nell,ambi-
to non esperienziale tuttavia sono mediati dall'esperienza o
l'uso o la modificazione delle strutture non esperienziali for.-
nisce a sua volta nuovi dati espelienziali.
Possiarno così distinguere, per esornpio, un certo numero di
aspetti in quella che generaÌrnente chiamiarno ,,fantasia,,. Lit
funzione oL-ganizzata del fantasticare fa parte interamentc
dell'arnbito non esperienziale. L'imrnagine e i senti,renti, ch.
sono il prodotto dell'attività fantastica, fanno parte clell,ambito
dell'esperienza (conscia o i'conscia), e le tlacce mnestiche della
fantasia a loro volta appartengono all'arnbito non esperienzialo,
benché possano successivamente dare origine a un'immagino-
ricordo rivissuta nell'ambito dell'esperienza. In modo analogo,
gli affetti sono situabili sia nell'uno sia nell,altro ambito e la
comporrente dell'affetto che viene ersperimentata è 1l serutimeru-
tot6 .

È importante notale chc I'esperienza in se stessa non è ur.r
agente attivo: è una guida per I'apparato psichico. Nel caso, per
esernpio, della rnobilitazione di una difesa contro un deside-

'io inconscio, l'apparato psichico reagisce sr-rlla base di segrrali
esperienziali e fh uso di moccanismi e strutture dell,ambito non
esperienziale per apportare appropriati cambiamenti nel con-
tenuto esperienziale quando questo si awicir-ra alla coscienza o
la coscienza si rivolge ver.so di esso. In modo analogo la rapprc-
sentazio.e espcricnziale del mondo este.no (prevalentcmentc
86) Ncl nrtslrc lutnxt t linicrt snrro s,ocssor,li rnJx'lti sorrttrlici tli trn ct/'ltltrt cht'inflictrn6
i t, tlitl, rtli pr,,t'rtli n, l 1tt:itttl, .

rr rr uorrt trtxl e I I o psicoa rr « I i t i L'rl

conscia ma in qualche misura inconscia) guida l'apparato nella
scelta degli appropriati aggiustamcnti nei confronti della lealtà
esterna, aggiustamenti che a loro volta producono cambiamenti
nell'ambito dell'esperienza.
Quando impariamo a cseguire un particolare atto volontalio e
intenzionale (come stendere una rrano per raccogliel'e un ogget-
to) non ci troviamo alle prese con un atto motorio pllro e sem-
plice: attività motoria e sensazione. sono intimamente connesse.
Dal mornento in cui diarno rnrzio all'azioner spelinre'ntiamo un
costante feed-btrck di informazioni propriocettive e di altra na-
tura che agisce come guida a quella particolare azione.
Le strutttire nell'ambito non espelienziale da un lato e I'am-
bito clell'esperienza dall'altro sono fra loro in reciproca, rapida
interazione, che ha la massima importanza. Mentre ci irnma-
giniamo di stare compic.ndo una particolare azione, alla nostra
attività mentale si accornpagna un'attività rnotoria sublimina-
le che è del tutto analoga all'attività manifesta in cui consisto
l'azione vera e propria. 'I'utti conoscono i carnbiamenti postulali
che si verificano guardando altle persone in rnovimento, feno-
meno cluesto che si manifèsta con la massima evidenza quando
assistiamo per esempio al pattintrggio su ghiaccio o a un film
western. La tesi che desideriamo sostenere qui ò la seguente:
Ie strutture psicologiche comprendono elementi sia r-notori che
sensoriali, e le esperienze soggettive sono strettamcnte colle-
gate a forme di azione particolari, seppnr ilstrette acl azioni cli
prova subliminali. Non si può pertanto pallare di un'immagine
o di un'esperienza psichica senza prendere in considerazione lc
azioni o le azioni cli prova che I'accompagnano e cìho nc costitu-
iscono parte integrantes?.
La valutazione dei contenuti dell'ambito espericnziale avvie-
ne in virtù di un proccsso di rapida esploraziorte clell'ambito

87) Nt «»rsegut,rltt', purl<rttdo tli un tltsiclcrio, nort dtsigniontct soltttnlo lintntrtgiru'
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stesso da parte dell'apparato psichico; possiamo parlare di
wa funzione esploratiuo che interviene a guidare l'apparato
nel compiere una determinata azione. Fa parte integrante
dell'azione stessa l'organizzazione dell'esperienza prodot-
ta sia dagÌi stimoli provenienti dal mondo esterno sia dagli
stimoli pulsionali. Questa funzione esplorativa è l'organo di
senso interno delÌ'apparato: fa parte dell'ambito non espe-
rienziale, ma il suo compito principale è quello di esplorare
il materiale dell'ambito esperienziale prima che qu.esto rag-
giLtruga la cosci.enza.

Il, prin.cipio regolutore di bo.se

Se assurniamo questo punto di vista, risulta evidente cher
nel principio di piacere sono riconoscibili almeno due aspet-
ti principali. Uno si riferisce alla nozione di cambiamento
energetico o cambiarnento nel ritmo e nella configurazione
degli stimoli che provengono da sorgenti pulsionali interne,
e all'omeostasi energetica dinarnica: tali cambiamenti rica-
drebbero nell'arnbito non esperienziaÌe. All'ambito dell'espe-
rienza si rif'erisce l'altro aspetto, quello relativo ai cambia-
menti nei sentimenti che accompagnano gli stati di tensionc
e di scarica pulsionale, e che, grosso modo, possono essere de-
finiti come sentimenti di piacere e di dispiacere. Nel bambino
molto piccolo esiste una correlazione assai stretta tra questi
due aspetti del principio di piacere, iI che ha uu'enonne im-
portanza per la soprawivenza dell'individuo. La regolazione
dei sentimenti, suscitati dagli stimoli pr,rlsionali, e dei senti-
menti che accompagnano le azioni inerenti alla scarica pul-
sionale conduce normalmente alla regolazione e al controllo
delle stesse pulsioni. I sentimenti non si limitano tuttavia a
rispecchiare lo stato delle pulsioni ma, gradualmente, entra-
no in rapporto con i contenuti ideativi relativi al Sé e aI mon-
do esterno; man mano che lo sviluppo progredisce, gli stimoli
del mondo esterno influenzano sempre di più 1o stato affetti-
vo, anche se le pulsioni rimangono sempre la fonte principale
di alterazione dei sentirnenti dell'individuo.
Con Io sviluppo ha luogo, inoltre, una graduale differenzia-
zione dei sentimenti. Fin dal suo inizio esiste probabilmentc
una dif'fererLza tra i piaceri sensuali che accompagnano la
scarica pulsionale e i sentimenti di soddisfacimento che se-
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grlono a tale scarica; forse c'è anche una primissima differen-
ziazione soggettiva tra iI dispiacere provocato dalla tensione
ptrlsionale e il dolore (Schmerz) che origina da altre fonti.
Il soddisfacimento che segue alla scarica può essere consi-
derato come uno stato di benessere. che possiamo concepire
come uno stato affettivo positivo piuttosto che come la mera
assenza di sentimento (vedi cap. 14 per una piir esaurien-
te discussione). I sentimenti si differenziano durante lo svi-
luppo e perdono spesso il primitivo legame con le esperienze
ili natura pulsionale, entrando sernprc più in rapporto con i
contenuti ideativi.
Nel corso di questo processo un sentimento particolare vie-
ne ad assumere un ruolo fondamentale nella regolazione
dell'esperietzal a tal punto che iI suo mantenimento aì di
sopra di un livello minimo (quando cade o minaccia di cade-
re al di sotto di questo livello) diventa iI criterio dominante
che determina l'attività dell'apparato psichico. Si tratta deÌ
sentimento di sicurezza, che si può considerare come la risul-
tante del funzionarnento scorrevole e ben integrato dell'appa-
rato psichico nella sua globalità (compresi quindi gli aspetti
relativi alla scarica pulsionale).
La conquista del piacere, come testimonia Ia sofferenza dei
nostri pazienti nevrotici, sarà sacrificata allo scopo di man-
tenere o di raggiungere un liveÌlo minimo di sicurezza (vedi
cap. 1).
Ogni esperienza di angoscia od ogni sentimento di disorganiz-
zazione diminuisce il livello del sentimento di sicurezza:,i:ntali
circostanze possono manifestarsi attività che, a prima vista,
sembrano inappropriate e disadattative, ma che sono in effetti
adattative in quanto hanno come scopo quello di ristabilire un
livelÌo minimo di tale sentimento. Ne sono Lrn esempio alcune
Ibrme bizzarre e stereotipate di comportamento, mostrate da
pazienti psicotici; essi cercano in questo modo di tenere sot-
to controllo Ia propria attività al fine di ottenere un più alto
grado di quella che possiamo chiamare sicurezza percettiva;
devono cioè creare una situazione percettivamente stabile, na-
scondendosi in un angolo. tenendo stretta una bambola o ri-
petendo un rituale, e devono evitare le attività che potrebbero
condurli a uno stato di disorganizzazione o all'esperienza della
perdita del sentimento di sicurezza.
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IÌ bisogno di mantenere il sentimento di sicurezza (ben divcr._
so dal piacere della gratificazio.e pulsio,ale cliretta, che ptrir
acconìpagnarlo o mono) è di enorme importanza nell'adatt,rr-
mento in generale. Il conflitto tra il bisogno di ma,tenerc llr
sicurezza e il bisogno di ottenere il piace.re è probabihnenlt'
Lrn preculsore del conflitto nevrotico iD genere; un'attivilrì
che porta aI piacere può essere inibita se essa diminuiscc il
livello del sentirnento di sicurezza. Il sontimento di angosci..
quando agisce come segnale per l'apparato psichico. è incvi_
tabilmente accornpagnato da ,na caduta del Ìivcllo clel scr.r-
tirnento di sicurezza. GIi individui si diversificano fra lorrr
per il diverso rnodo in cui gli impulsi pulsionali o i fattor.i
esterni influenzano il livello del Ìoro sentimento di sicurezz^:
nel deterrninare tali differenze entra in gioco |intera storiir
dell'individuo (accanto probabilmente a fhttori di natura co-
stituzionale)Es.
La nostra concezione dell'adattamento prcsuppor-re che il co_
stante fluire delle esperienze alteri lo stato affettivo di bast,
dell'inclividuo, e che lo scopo. Ia funzione o il compito dell,adat_
tamento siano di mantenere una relativa stabilità cli quest.
stato afl'ettivo centrale. Naturalme,te l'indivicluo darà vi,
libera ai propri impulsi immediati se questi producono piaco-
re; ma lo farà solo sc, al tempo stesso, essi non diminuiscono
radicalmente il livello di sicurezza, o se non poi.tano al di_
spiacere o alla minaccia cli dispiacere. Sc, mentre I'impulso
procede. viene dato un segnale di pelicolo, l,apparato psichico
entra in attività e ccrca di far interve,ire le strr-rtture psic.-
logiche appropriate. al fine di modificale il contenuto clell,am_
bito esperienziaÌe dandogli nna forrna che ploduca maggior
sicurezza, anchc a costo della i'inuncia alle gratificazioni pul-
sionali dirette. In questo modo ciò cli cui I'indivicluo prende
coscienza, o che in definitiva fa, dipe,de cla questo criterio cli

§,9) soro tlclltt ntussintu itrrlxtrrurLza lc intlilit.ctzioni tlitticht,a tetnitht,tlel bisogno dittttnl('nrrr lu sicurc:zrt rr rrn litello utlt,qtttrro- ()uasro li*xtno i ptt,sartre in ntoiri ctr*idi "t'ottziotrt'tt ripercta", t'tli r<,uziorte raxtpt,rrriro n(,gutir\t (ttott tlipottlanrL: dul satrsodi «iprt l dttlltt grotili«:irtnc ntrtsrx hislitrt), in ntolli fi,nonrani dtl nttrsothisnut slt,sso
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lt,golazione. Egli può usare le strutture ordinarie, peircettive
o cognitive, che hanno Ìo scopo di cvitare la "dissonanza" per-
ct,ttiva o cognitiva, o può ricorrerc all'impiego di rneccanismi
rli clifesa in moclo tale cla provociìre la comparsa di clisturbi
rrcvrotici o arlche psicotici (come nell'uso massiccio della pro-
it'zione nella palanoia).
l(iihler (1964) e altri hanno climostrato che sono le "cose in
irzione" a orga:nizzarsi per prime nel mondo percettivo del
barnbino. Possiamo portare avanti questa tesi ipotizzan-
rlo che I'inte-r'o sviluppo della conosccnza dol "monclo" abbia
Iuogo in viltir del legame tra rapplesentazioni ideo-motorie
c stati aff'ettivi. Anche la rappresentazione simbolica più
astratta acquista significato in virtir del suo legame diretto o
incliretto con i sentimenti e, in ultima analisi, essa viene cre-
ata perché sussiste questo legame. In questo senso non esiste
rrn processo purarnente cognitivo o intellettivo. IJna comples-
sa operazione matematica coronata cla successo è associata a
scntimenti cli "essere nel giusto" e questi a loro volta sono in
rapporto con i sentimenti di sicurezza, di "valore", di paclro-
neggiamento e di "piacere nella funzione" (Biihler).
I:'apparato psichico ò pei'ciò continuamente impegnato in
processi attinenti alla soluzione cli problemi e. in sostanza. i
suoi probleni di base hanno sempre a che fare con la regola-
zione dei sentimenti. A questo proposito possiamo parlerre di
Ltn'econonio dei sentintenti'.\a soluzione che ò accettabiÌe per'
l'apparato è quella che rapplesenta il miglior compromesso
lrossibile, a un momento dato (c con le particolari risorse di
cui dispone I'individuo), tra i vari sentimenti "buoni" e "cat-
tivi" che f apparato stesso può spelimentare o anticipare. È
chiaro che parlare cli "angoscia segnale" non è piir sufficiente.
f)obbiamo includere i segnali anticipatori della gratificazione
sensLrale. clella sicurezza, del dolore e forse altri ancora. Un
pnnto di vista economico è perciò essenziale per questo mo-
cleÌlo, ma è insufficienter, perlomeno a questo stadio di concet-
t:ualizzazior:.e, pensarlo in termini di distribuzione di quantità
cli energia. I1 rapporto tra il punto di vista cluantitativo, rela-
tivamente rnacroscopico, e la rnicroeconomia dei sentimenti
avrà bisogno, ne siamo certi, cli uÌteriori indagini. A questo
punto cacle a proposito un riferirnento al "principio di realtà"
(in armonia con il punto cli vista cli F'rer,rcl chc consiclcrò taÌe
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principio come Lrn'estensione del principio di piacere). Esso
sta a indicare Ìa capacità dell'individuo di tenere conto della
realtà (così com'è da lui conosciuta o anticipata). Ignorare la
realtà fa sorgere, in genere, un segnale d'angoscia o di qual-
che altro sentimento spiacevole; prenderla in considerazione,
generaÌmente, procura un piacere anticipato o un sentimento
di sicurezza, o entrambe queste cose. La realtà, presente o
futura, è perciò presa in considerazione soltanto sulla base
dei sentimenti "hic et nunc". Se, per un motivo o per l'altro,
è più economico pcr l'individuo non tener conto della realtà,
se, per esempio, essere consapevole della realtà aumenta f in-
sieme dei sentimenti spiacevoli o dei sentimenti minacciosi e
diminuisce il sentimento di sicurezza in misura intollerabilc.
egli pr"rò allora adattarsi trovando una soluzione "patologica"
di varia natura.

Roppresen,tazione sch,ematica del ntodello
La figura 1 mette in evidenza la distinzione tra ambito
dell'esperienza e ambito non esperienziale. Essa può esse-
re considerata come una sorta di sezione trasversale dello
schema illustrato nella figura 2; entrambe mostrano alcuni
elementi essenziali clel modello così come può essere ora do-
scritto.

y,. x

n'*,.., 
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Gli stimoli pulsionali, che sorgono dall'interno, producono dc-
sideri pulsionali, il cui contenutdha origine dall'esperienza cli
situazioni e di attività che in precedenza sono state associate
alla riduzione della tensione pulsionale e al conseguimento
di un'appropriata gratificazione. Anche gli stimoli "esterni"
ctanno luogo a rappresentazioni sensorirnotorie che tendono
a scaricarsi. Va però notato che questi stimoli non solo re-
almente "esterni" in quanto iI loro effetto dipende dall'atti-
vazione di impulsi interni nell'ambito del sistema nervoso.
Infatti, da un punto di vista psicologico, tutti gli stimoli chc
lo psicologo colloca al di fuori dell'organismo sono solo op-
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parentemerule gli stimoli essenziali ai quali possono essere
associate le risposte. Tutti gli stimoli esterni agiscono dando
origine, in un modo o nell'altro, a segnali interni che sono
le rappresentazioni interne del mondo esterno. Perché una
situazione esterna abbia significato o rilevanza, Ia sua rap-
presentazione percettiva interna, conscia o inconscia, deve
acquisire quel significato.
I cambiamenti nel mondo esterno e i moti pulsionali danno
origine aIIe relative rappresentazioni sensorimotorie, che
sono frammentarie e caotiche (parte sinistra della fig. 2), in
quanto sottoposte al funzionamento secondo il processo pri-
mario. I loro aspetti esperienziali sono esaminati, elaborati,
modificati, verificati, organizzati e "censurati" prima che pos-
sano raggiungere la coscienza o la scarica motoria. Esiste un
interessante parallelismo tra i processi che intervengono nel
trasformare in una percezione finale le sensazioni grezze e i
ricordi ad esse associati, e i processi per mezzo dei quaÌi i ri-
cordi infantili, risvegliati dagli stimoli pulsionali, sono modi-
ficati nel loro percorso verso la coscienza (come, per esempio,
durante l'attività del sognare).

DaI punto di vista della psicologia psicoanalitica, pertanto,
sia gli stimoli del mondo esterno sia gli stimoli pulsionaÌi
danno origine a cambiamenti interni chc cvocano rappresen-
tazioni sensori-motorie, in cui riconosciamo componenti espe-
rienziali e strutturali. Queste rappresentazioni si rifanno a
quelle che sono state associate in passato al conseguimento
del piacere o all'evitamento di una qualche forma di dispia-
cere. Il riattivarsi di tali rappresentazioni pone all'individuo
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un problelna immediato: deve o meno consentire ad esst' rli
scaricarsi. di traclursi pienameute in azione o di raggiungt,r'r.
la piena consapevolezza clella coscienza? I1 problema si pont'
negli stessi terrmini nei confronti sia de.i normali processi «li
percczione sia dei ricordi del pzrssato i.iattivati dalla spint,rr
delle pulsioni.
La distinzione tra percezione della rcaltà e riattivazione allrr-
cinatoria acl opera delle pulsioni di ricordi di passate esperiern-
ze dipende dall'apprendimento; il processo di apprendimenl,o
richiede lo sviluppo di strutture psicologiche di controllo, chc
si basano naturalmente su approprinte strutture bioÌogichr'.
L'insieme di queste stlutture di controllo costituisce ciò a ctri
spesso ci riferiamo con il tei.rnine "Io".
Una parte essenziale del processo cli elaborazione cui abbia-
mo accennato sopra consiste nella traduzione delle af'ferenzc
e dei contenuti psichici primitivi in qualcosa di plausibilc o
di logico, clualcosa che "abbia senso" e risolva il conflitto. Un
desiderio primitivo, o iI contenuto acl esso associato, può essc-
re completamente inibito (rimosso) o può entrare a far par.t,t'
di un pensiero o di un'azione che appaiono ragionevoli, logici,
e non minacciosi, ai qtiali, peltanto. può essere consentit«r
l'accesso alla coscienza ola scar.ica nell'azione. Vorremmo di
nnovo sottolineare che il criterio ultirno in base al quale l'a1t-
parato decidc di far procedere o tneno Lln certo contenuto psi-
chico c\ un criterio esperienzizrle affettivo (prevalentement,r'
nella forma di afT'etti segnale che si perfezionano man mano
che Io sviluppo procede).
Possiamo postulare che il contenuto esperienziale tenclt'
a spostalsi in rnodo continuo clalla sinistra alla destra dcl
modello schematico illustrato nella figr.rra 2. A sinistra si
affacciano contentiti psichici plinritivi in lisposta a stirnoli
interni (e gli stirnoli "esterni", in clnesto contesto. devono es-
sere considerati come interni). Questi contenuti tenderanno
a spingersi vc.rso Ia coscienza o a traclursi in azione (con l'in-
tervento delle rclative adeguatc strutture), si sposteranno
cioè verso ìzr destra del diagramma. NcI corso di questo mo-
vimcnto i contenuti attivati possono essere manipolati, rer-
spinti. clcviati, rnodificati, integrati o elaborati in vario modo
(questa attività ha luogo nell'arr-rbito non espelienziale. mzr
è soilecittrta clzr. <luanto appare nell'ambito dell'esperictlza. e
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l)r'oduce canlbiamenti in questo stesso ambito).

I tt persi stt, r'r zo clel le stru t t u re

I,l essenziale stabilile un iìltro pnnto, che ò cli vitaÌe impor'-
t:rnza per il rnodello qui proposto: nessllna stlttttttla, ttna
volt,a creata, va mai percluta (anchc se può cssele clanncggia-
ta dai normali processi cli decaclenza). Le strtittttre vengono
continllamente modificate sulla base dell'esperienza. tramite
sovrapposizione di ulteriori strutture (che possono conserva-
lc purti sostanziali di quello precedenti). Una compononte
c,sscnziale rli tlueste nlrove strLrttLu'e consiste nella prcsenza
di fattoli che servono a inibire l'impiego delle struttttrc sosti-
tuitc. Perl un esame applofonclito del concetto di inibizione
limandiamo aÌ capitolo f 2 (pp. 180 sg.).
Un'ipotesi analoga a queÌla che abbiamo proposto in quclla
sccle ci ò ora necessaria pcl spiegare alcuni aspetti relativi
alln rcgressione e allzr fissnzione. Lo sviluppo progrcssivo i'i-
chicdo la graduale inibizione di modaÌità di funzionamento
strutturate nel passato e la Ìot'o sostitttzione con rnodalità ag-
giornate. Se paragoniamo lo sti:uttule ai meccanislni e ai pro-
grammi di nn calcolatorc, possiarno palagonale lo sviluppo e
I'apprendimento in genere all'evoluzione di nuovi progi'amrni
dcl calcolatole, evoluzione chc, fra l'altro, elimina (inibisce)
componenti clei programmi prcce:denti. I vecchi plogrammi
t,trttavia rirnangono e possono csscre utllizzati in particolari
condizioni; allo stesso modo i programmi pitì recenti possono
osscìre inibiti, e quelli piir antichi e)ssere riutilizzati. 'l'utto ciò
ci consente cli considerare il fenomeno della regrcssione in
un'ottica rìuova e divelsa (vedi cap. 11).
hr sostanza continuelernmo a Ihr uso di modalità di scarica
e di soluzioni adattive del passato, se non fosse chc quc'ste.
iì conti fatti, si dimostrano nzeizo adeguate e sicttre di qtiel-
le attuali. AIIorché si verifichi che (in terrnini di econornia
cli stati affettivi) Lrna soluzione aclattiva pirì evoluta ò tneno
adcguata e sicura, essa viene prontamente abbzrnclonata in
{hvore di un'altra più primitiva. Questo punto di vista trova
imrnediata applicazione sc si considerano i cambiamenti che
hanno luogo durante e dopo il trattamento psicoanalitico e
i fenomeni quale la ricomparsa dei sintomi (che crano stati
contenr,rti nei limiti di azioni cli "prova" in consegttenza della
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terapia) in occasione del verificarsi di ulteriori stati di ten-
sione. La terapia psicoanalitica non distrugge mai le strut-
ture sottostanti al conflitto, ai sintomi e simili; essa fornisce
soltanto soluzioni alternative che vengono poi utilizzate (ed
esperimentate) a preferenza di quelle precedenti.

3.
In questo paragrafo conclusivo il nostro modello ci servirà
come schema cli riferimento per esaminare, brevemente e a
solo scopo dimostrativo, la sua applicabilità ad alcuni ben
noti concetti psicoanalitici.

Concetti strtr,tturali
Si può concepire l'Es come appartenente sia all'ambito
dell'esperienza sia all'ambito non esperienziale. A quest'uÌ-
timo appartengono le forze e gli stimoli pulsionali così come
le strutture che ne sono attivate, e che ridurrebbero, se la
loro attività potesse procedere senza ostacoli, i sentimenti di
tensione, procurando primitivi piaceri pulsionali. Nell'am-
bito dell'esperienza hanno luogo le esperienze soggettive, i
sentimenti e le rappresentazioni ideative, associate al pro-
cesso di scarica diretta della pulsione (a sinistra nella fig.2),
che rappresentano appunto il "calderone ribollente" dei sen-
timenti e dei desideri. Queste rappresentazioni esperienziali
danno origine a segnali di avvertimento che fanno entrare
in gioco strutture inibitorie, con il risultato di modificare il
contenuto dell'esperienza. Perciò l'Es rappresenta, per dirla
con Rapaport, gli "aspetti pererutori del comportamento". Al
contrario appartengono all'Io gli aspetti relativi aI controllo e
alla dilaziotte (Rapaport, 1958b). In realtà l'Es e I'Io non sono
altro che aspetti diversi di uno stesso apparato globale.
Il concetto di Super-io si riferisce a un particolare aspetto del
funzionamento dell'apparato psichico, cioè a quelle struttu-
re, evolutesi nel corso del progressivo adattamento, che for-
niscono all'individuo dei modelli guida; esse sono utllizzate
solo in quanto procurino sentimenti positivi di gratificazione,
benessere e sicurezza, creando I'illusione inconscia della pre-
senza e dell'amore delle figure d'autorità. In cambio f indi-
viduo accetta ogni genere di restrizione ai propri desideri e
al proprio comportamento. Se l'individuo non ne tiene con-
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to, esperimenta particolari forme di angoscia (per esempio iI
senso di colpa, vedi cap. 3). "Gli introietti del Super-io" sono
pertanto or ganizzazioni all'interno deÌl'ambito non esperien-
ziale; essi danno origine a particolari rappresentazioni sog-
gettive (ideali, "iI Sé che dovrei essere" ecc...) che fungono da
guida o mete nell'ambito dell'esperienza conscia o inconscia.
In sostanza il Super-io è un sistema che fornisce in modo con-
tinuativo e nell"'hic et nunc" particolari segnali affettivi di
avvertimento e di minaccia, ma anche, in qualche modo, di
rassicurazione. Pensiamo che l'applicazione del punto di vi-
sta adattativo allo sviluppo e al funzionamento del Super-io,
ci consenta di comprendere più profondamente Ie situazioni
nelle quali si dice avvengano cambiamenti del Super-io (per
esempio nella terapia psicoanalitica, nelle situazioni di grup-
po ecc.) e la relazione tra i concetti di Super-io e di ideale
dell'Io (vedi cap. 5).

Coru:etti. topici
II modello presentato qui comprende, come si può ben vede-
re, il modello topico, che contiene aspetti esperienziali (con-
tenuti) e aspetti non esperienzidn (energie, leggi di funziona-
mento, apparato psichico ecc.); la "direzione del movimento"
propria aI nostro modello non differisce in modo essenziale
dal punto di vista topico proposto da Freud. Una differenza
nel nostro modello è la collocazione degli organi di senso, che
sono situati "in profondità" piuttosto che non alÌa periferia
dell'apparato psichico; ne è stata cioè eliminata l'originaria
relazione diretta con la coscienzase.

ll confl,itto psiclricct
Su un piano di teorizzazione reÌativamente macroscopico è
conveniente considerare l'apparato psichico come diviso in
strutture fra loro separate e pensare alla possibilità di con-
flitti sia intersistemici sia intrasistemici. Sul piano più micro-
scopico, al quale appartiene il nostro modello, il conflitto può
essere visto in termini diversi{'o. Quanto verrebbe descritto
come un conflitto tra iI Super-io e I'Es nel modello struttura-
Ie, è considerato qui come una sequenza dinamica di eventi

lì9) ()ucstu conce.zione è su./fragata clct rec<,nti ricerc:l*: sulLa perc:ezion.e subLiminole e
sttll.a "cl ife su pert: et tiuct".
90) II pun.to cl.i uistcL sul r:onfli.lto propctsto qui tì s/nrile o qucLLo formululo con ri«'hczztr
di dett.agli (rrto in, Lerntini soslanzictlmente diuersi) du Ron.geLl (196:)o, 196ilb); ritnan-
clicuno il lettore <ti saoi srrirrl su queslo arpotnenlo. 2i9
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che coinvolge I'intero apparato psichico. L'irnpulso pulsionale
rnette in moto processi nell'ambito non esperienziale che ten-
dono in direzione della scarica pulsionale primitiva. Questi
processi si riflettono nell'arnbito dell'esperienza nel rnodo de-
scritto prima: fanno la loro comparsa i pitì diversi contenuti
esperienziali collegati alla tensione e alla gratificazione pr"rl-
sionalc, tra i quali troviamo in posizione centrale sia rap-
presentazioni del Sé e clell'oggetto, sia rappresentazioni clella
meta pulsionale. Man rnano che tali contenuti si intensifica-
no e tendono ad attivarsi provocano, a loro volta, Ia comparsa
di sentimenti spiacevoli che diverrebbero presto insostenibili
se i contenuti stessi potessero svilupparsi senza incontrare
ostacoli. TaIi sentirnenti si riferiscono all'anticipazione delle
corlsegrlenze di un'attività pulsionale incontrollata, e consi-
stono nel terrore di essere annientati, di essere disintegrati,
puniti, evirati, di perdere l'amore, di diminuire l'autostima,
di provare sentimenti associati alla perdita o alla distruzione
dell'oggetto ecc. La consapevolezza inconscia di questi senti-
menti suggerisce un'azione immediata da parte dell'apparato
psichico allo scopo cli inibire il movimcnto verso Ia scarica
pulsionale ("rimozione", applicazione di "controinvestimenti"
ecc.). Ha così luogo tin'intera sequenza di movimenti avanti e
indietro, e si ripetono, in forma di prova, precedenti soluzio-
ni, finché non ne viene trovata o costruit,a una che rappresen-
ti una soddisfacente soluzione di compromesso; in tal modo
si riducono i sentimenti di tensione pulsionale e si mantiene
lo stato affettivo di base entro limiti tollerabili. La soluzione
trovata rappresenta la "migliore" che Ì'apparato psichico pos-
sa escogitare mediante' molteplici processi di prova ed errore:
"migliore", come già detto, in termini di economia degli stati
affettivi. In condizioni normali tale attività di "soluzione dei
problemi" procede in rnodo piano, molto rapidamente, e ne
può risultare uno sviluppo progressivo in termini di soluzioni
nnove (cioè strutturate ex nouo). A qnesto staclio di concet-
tualizzazione il conflitto nolmale non si clistingue dal conflit-
to nevrotico, anche se le solu,zionl progressivamente adatta-
tive possono differenziarsi da quelle patologiche. L'essenza
del conflitto consiste nella comparsa di sentimenti spiacevoli,
c l'app:rrato psichico ccrcherà sentpre una soluzione che porti
al controllo del contenuto affettivo clell'esperienza.La cosid-
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detta soluzione "patologica" compolta in genere un più ampio
ricorso a particolari rneccanismi di dif'esa, la riattivazione e
l'utilizzazione di soluzioni primitive, la costruzione di "sinto-
mi" eccl'1.

Ilclo zi.oni agget tu u I i
Abbiamo trascurato in parte questo argomento imporbante
nta estremarnente complesso perché intendiamo occuparcene
estesamentc altrove (vedi per esernpio Sandler 1976a, 1976b,
1977 e 1978); ci limiteremo qui solo a poche osselvazioni.
Il sensorio prirnitivo del neonato ò dominato da esperienze
affettive caotiche e molto intense chc sempre piir si collegano
a nuovi contenuti sensoriali rlìatl ìnano che procede lo svilup-
po. Lo sviluppo della percezione e della distinzione tra il Sé e
il non-Sé, tra iì Sé e gìi oggetti, può essere consiclelato cornc
una consegllenza del bisogno, nel bambino, di controllale e
regolare i sentimenti (che sono influenzati sia dalle ptilsioni
sia dagli oggetti del mondo esterno). In virtù del fatto che
gli oggetti del barnbino svolgorlo un luolo vitale in talc rego-
lazione, la loro rapptesentazione si carica di sentirnenti di
vario tipo e della rnassima intensità. Potremmo dire che, di
conseguenza, le rappresentazioni de,l Sé e dell'oggetto lice-
vono inuestintenti di sentimenlo in misura sernpÌ'e maggiore
rnan mano che lo sviluppo procede. I sentimenti in questio-
ne possono essere gtezzi e primitivi, ma nel corso dello svi-
Iuppo possono diventare estremamente raffinati e del tutto
asensuali (possiarno parlare qui di sentimenti di ualore). Do-
vremmo aggiungere che, oltre ai ser"rtimenti derivanti dalla
tensione e dalÌa scarica ptilsionale, sono anche significativi
quelli reÌativi alla gratificazione post-scarica (benessere) e i
sentirnenti di sictuezza e di "piacerre nella funzione".
Possiamo considerar:e Ie relazioni oggettuali come sc fosse-
ro sempre relazioni tra il Sé e l'oggetto. Nell'ambito espe-
rienziale esse si rnanifestano come dcsideri verso I'oggetto,
atteggiarnenti c aspettative nei confronti dell'oggetto, conìe
interazione reciproca tra il Sé e l'ogge.tto e come sentirnenti e
valori connessi con queste rappresentazionil'r. Questo conte-

91 ) Alcune soluziotti l)ossotlo ( eusurc dolou' «trtst irt, trtttlrt' sc rol)l)rcs.nluno il ncl.ylio
r ltt, litppuxtlo ltsirhico 1nrìt oll('n(re. ln ltrtnini tli L,conomiu offattitrr, si lttr tttru 'i.hiu-
surrt in pcrtlilct".
92) I problcnti insili ntlltr t«)riu dcl tturt'isisttto si rhittristono nttgeiot tttL,nlt sr, rlirsi-
tlcrttli clul putrlo di tisttr tlt llt'i,icissilurliiri rlcr'1i irrrls//rrtrn li t!l stttlintcnto t'di rrrlorc,
crrrurcssi ulla rupprtx'rt{tt:iotti dt'l Stt t'tlall'oggt,llo (r'uli ctt1t. E). 26t
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nuto esperienziale è, naturalmente, un riflesso di sottostan-
ti organizzazioni e collegamenti strutturali nell'ambito non
esperienziale, che sono in rapporto sia con gli stimoli pulsio-
lali sia con l'impatto del monclo ester"r.roe'Ì.
E importante, sia in sede teorica che clinica, rilevare che, dal
punto di vista dell'adattamento psichico, non esiste Lln amore
o una preoccupazione disinter:essati o altruistici nei confronti
cleÌl'oggetto. Il criterio ultimo che decide se una particolare
relazione oggettuale meriti di essere mantenuta o licercata
è la valutazione dei suoi effetti sullo stato affettivo centrale
dell'individuo.
La psicologia psicoanalitica dello sviluppo delle reÌazioni og-
gettuali si trova oggi in uno stato di confusione e di scarsa
sisternatizzazione; crediamo che possa essere valido un ap-
proccio seconclo I'impostazione qui dcscritta, in vista di una
chiarifi cazione sistematica -

9:l) Nel nostro nulello i cosi<!dt'tti "oggelti interni" possono cssr:r'r, rirlr:si in dllt,r"-i
ntotli. li'bggalto inlanto" Trrrd csst,rt Iorgttttizzuzionc dcllu ropprescnteziont di uu
oggttto dal posstrto o clcl prex:nlc ncll otnbito rtort t,spericnzi«le; può asst,rc ltt ro1;ptt'-
scrtlu:iont: tsptritn;iolc rlcll'oggt,tlo slrtllettltnle «tllcgutrt el ron.lrnulo dei tltsitlari
pulsiotruli: può.sscrc i/n oggt:llo (raelt) ru:lltt lunlusiu dall'indiLicluo. nt,llo quulc pos-
soil.o (tLturc unu p.u-te nol(trol( I plocts.si di.lr:nsir.,i,'ecr.
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Capitolo 16

Gli affetti nella teoria psicoanalitica

Joseph Sandler

In questo capitolo, che ha subìto aÌcuni tagli e rimaneggia-
menti rispetto all'articolo originale per evitare eccessive ri-
petizioni rispetto ai capitoli precedenti, vengono delineate
alcune vicissitudini deÌ concetto di af'fetto nelle varie fasi del
pensiero di F'reud e neÌla letteratura psicoanalitica successi-
va. Si discutono in particolare le limitazioni poste agli svilup-
pi teorici e clinici della concezione dell'affetto come derivato
pulsionale.
Viene sostenuta, come già nei capitoÌi 14 e 15 con i quali il
contenuto del presente capitolo è strettamente connesso, la
posizione alrtonoma e fondamentale nella psicologia psicoa-
nalitica della componcnte esperienziale dell'affetto, cioè dei
sentimenti consci e inconsci. Si sottolinea in particolare iI
ruolo decisivo che eventuali disarrnonie fra regolazione ome-
ostatica affettiva fisiologica e regolazione omeostatica dei
sentimenti possono sostenere nclla patogenesi del disturbo
psicosomatico.
Prima del 1897 il concetto di af'fetto era un concetto di cen-
trale importanza nella tcoria di Freud, che lo collegò da un
lato al trauma, dall'altro alla produzionc dci sintorni. Nella
fase successiva del suo pensiero gli affetti furono relativa-
mente trascurati, finché in un certo senso vennero ripristi-
nati nella loro primitiva considerazione dopo il 1922 (quando
Freud propose il modello "strutturale"). Questo capitolo di-
scute alcuni aspetti storici dell'attuale confusione esistente
suÌ tema degli affetti nella teoria psicoanalitica, e sostiene
che la distinzione tra modificazioni somatiche ed esperien-
za soggettiva è necessaria se si vogliono chiarire i problemi
teorici relativi agli stati affettivi. Verrà discusso il ruolo dei
sentimenti consci e inconsci nel funzionarnento psicologico, e


